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Il Risorgimento

della maiolica
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6 / Cantagalli Story
Un’affollata asta giudiziaria della premiata casa Pandolfini concluse nel novembre 1987 l’avventura plurisecolare della manifattura Cantagalli, una delle glorie internazionali dell’artigianato fiorentino. La guerra e decenni di sofferta decadenza non erano stati sufficienti a intaccare il prestigio delle sue raffinate maioliche artistiche, ma i gusti erano ormai cambiati e i molti tentativi di rilancio non approdarono a niente.

Defunta l’azienda, ne sopravvive però il mito. Le maioliche Cantagalli restano ancora oggi oggetto di collezionismo e devozione, non esclusi i maggiori musei internazionali. Il Museo Stibbert, per esempio, ne conserva numerosi esemplari di prima qualità. Una raccolta nata nel clima culturale di fine Ottocento e all’ombra dell’amicizia fraterna che legò Frederick Stibbert a Ulisse Cantagalli, l’uomo che portò al successo mondiale la piccola manifattura di famiglia.

Erano quasi coetanei, classe 1838 l’uno, del 1839 l’altro, animati entrambi dall’idea di recuperare un passato che sentivano ancora vitale e colmo di suggestioni: il magnate Stibbert attraverso le sue grandi collezioni d’arte, Cantagalli riproponendo le antiche tecniche di produzione artigianale, lo splendore degli smalti, le qualità pittoriche e le forme eclettiche che abbagliarono i visitatori delle grandi Esposizioni Universali, da Londra a Parigi a Berlino.

La fabbrica si trovava allora a Firenze, appena fuori Porta Romana, ai piedi del viale del Poggio Imperiale, lungo la via Senese, in quella che oggi si chiama, appunto, via Cantagalli. Ulisse e il fratello Romeo erano l’ultima generazione di una famiglia di maiolicari dell’Impruneta nota fin dalla fine del Cinquecento. Nella nuova capitale del Regno, affollata di esteti anglosassoni e da una casta di alti burocrati e ricchi borghesi, le loro innovazioni risultarono vincenti.

Stibbert fu tra i primi ad apprezzare la nuova linea di manufatti artistici e già nel 1878 ne acquistò numerosi pezzi. Ma tutta la colonia inglese di Firenze era interessata alle maioliche, e molti dei più autorevoli, da Herbert Percy Horne a Bernard Berenson, furono amici e clienti dei Cantagalli. Ciò spiega anche i successi in Inghilterra, soprattutto all’Esposizione Italiana di Londra nel 1888, che mise Ulisse in contatto con i massimi esperti e musei britannici.

Cantagalli e Stibbert conservarono sempre un rapporto privilegiato e tra il 1890 e il 1892 realizzarono nella villa la spettacolare loggia interamente rivestita di maioliche multicolori, che è tutt’oggi uno dei capolavori più ammirati. Costò circa 15.000 lire in un’epoca in cui il salario annuo di un operaio non superava le 500 lire.
Per il bravo artigiano fu un’immensa soddisfazione e ringraziò Stibbert “per avermi procurato il modo di eseguire un lavoro di quel genere e per il tanto incoraggiamento che mi hai sempre dato”. Alcuni anni dopo gli confermò di considerare la loggia il suo “piece de resistance...il miglior lavoro che io abbia fatto”.

Ulisse morì d’improvviso durante un viaggio in Egitto nel marzo del 1901. La guida dell’azienda passò dunque alla moglie Margaret Tod, scozzese, e alla figlia Flavia. I rapporti con Stibbert rimasero sempre eccellenti e il risultato è che l’intero Museo è decorato di maioliche Cantagalli, sia all’interno che sulle facciate rivolte verso il giardino. Il giardino stesso era arricchito da un’infinità di arredi, vasi e coprivasi.

Tra le opere più costose dodici grandi piatti raffiguranti i Mesi, copia da Luca Della Robbia in collezione al Victoria & Albert Museum, usati per decorare la facciata sul giardino e pagati ben 840 lire. Inoltre, un enorme coprivaso decorato con animali e pesci all’interno, pagato 150 lire. Furono tutti acquistati nel 1894, quando ancora i due vecchi amici si scrivevano per scambiarsi idee e suggerimenti.
Fin quando visse Margaret l’azienda non scontò eccessivi problemi e le maioliche continuarono ad aver mercato e a meritarsi premi internazionali. Anzi si allargò, aprendo negozi a Roma, Milano e in varie altre città, sperimentando anche moderni metodi promozionali e di vendita. 

Quando però Margaret morì nel 1930 tutto l'impegno tradizionalista della produzione finì o si indebolì notevolmente. Malgrado varie innovazioni tecniche e stilistiche le successive direzioni e proprietà dovettero misurarsi con una lenta, inesorabile decadenza fatta di effimere riprese, affannosi salvataggi e improbabili tentativi di rilancio. Da via Cantagalli la fabbrica fu trasferita a Sesto Fiorentino. Ogni sforzo alla fine risultò vano.
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